
“Everything is Temporary” è un progetto personale che è stato realizzato verso la fine dell’anno scorso.

Secondo la prima foto in cui appaio con in mano una macchina fotografica, una monouso 
analogica, iniziai a fotografare all’età di cinque anni.
Ricordo perfettamente la sensazione che provai quando premei il pulsante di scatto e il tempo e il mondo 
davanti a me si fermarono, e scoprii poi di poter ritornare a rivivere quel preciso momento.
Da allora tutto ciò che ritenessi dovesse essere ricordato è stato ripreso e raccolto.

Questo atto di imprimere la realtà nel tempo però dal fascino di rivivere e riscoprire un proprio 
passato, si trasformò in uno scattare per paura di dimenticare.
Divenne paura e bisogno quando mi resi conto del flusso del tempo, che trascorre irreversibilmente. 

Riflettendo sull’inevitabilità del flusso di tempo che scorre, sulla vera funzione che ha per me la fotografia 
e rivedendo le fotografie che avevo scattato fino ad allora nella vita quotidiana, ho deciso di raccoglierle 
per poter chiudere un paragrafo e cominciarne uno nuovo, con la speranza di scoprire un nuovo punto di 
vista e nuove modalità di approccio verso la fotografia, il presente, il passato ed il futuro.
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Introduzione 

Nella pagina seguente è riportato il testo, in inglese, che è stato pensato per accompagnare il progetto,
nelle pagine successive sono riportate alcune delle fotografie appartenenti al progetto.



Giappone, Agosto 2018

Everything is Temporary

Drinking heavily, inevitably bringing on a painful headache the following day, I cast my mind back to 
thoughts of times and places far away. 

The blue dawning of the day beyond frosted glass, overworn sneakers, the first time i’ve seen the 
snow in my home town, a friend describing her favorite album, branches shaken and calmed by the 
wind, people sleeping tired from an unsolved fight, the ice melted by the heat, flowers in full bloom, 
the last time my mother has looked to her father. 
These scenes from the past have no bearing in time; only their images continue to cling.

Like gravel eternally lodged in my molars, the sensation of them uncomfortably crunching and 
grinding little by little chases after me.

Even things before me now, in front of my eyes, when photographed often feel like they’re very far 
away.
Could it be that everything is actually inherently far away, and that day-by-day we don’t realize that 
they are, or simply just pretend we don’t realize?

When confronted with photographs that seem to assert this distance as fact,
I start to feel like I’ve been left alone in a vast, endless universe.
A moment of loneliness mixed up in a cacophony; a coldness that inexplicably appears amongst 
noise.

Many people are born in all kinds of places, and each of them live out their individual lives.
Putting all their temporary happiness and chronic sadness into their past, they work, live, and then 
die.

Forgetting is further away than death, and here resides the future.



1. Giappone, Gennaio 2019
2. Milano, Febbraio 2019



Giappone, Dicembre 2018



1. Giappone, Agosto 2019
2. Milano, Settembre 2019



Giappone, Dicembre 2018


